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MARIA BIDOVEC 

LA SLOVENISTICA IN SETTANT’ANNI 
DI “RICERCHE SLAVISTICHE” 

La presenza di contributi slovenistici in “Ricerche slavistiche” (d’o-
ra in poi: “Rs”) dalla sua fondazione, nel 1952, a oggi potrebbe sem-
brare a prima vista tutt’altro che forte e continuativa. A un esame più 
attento, tuttavia, tale impressione va rivista, almeno parzialmente, e il 
quadro che viene così a determinarsi svela aspetti interessanti, in parte 
inaspettati. Il presente excursus fornirà una presentazione di massi-
ma, seguendo una traccia diacronica, sia della frequenza di studi, re-
censioni o altro materiale a tema slovenistico, che della loro continui-
tà nel tempo, accennando, soprattutto per l’epoca più lontana da noi, 
anche alla collocazione e al prestigio degli studiosi coinvolti e al pre-
sumibile impatto dei lavori qui pubblicati all’interno della comunità 
scientifica di riferimento, che chiaramente è soprattutto quella degli 
slovenisti (o più in generale degli slavisti) italiani, nonché degli ita-
lianisti sloveni e dei comparatisti. Considerando i contenuti, che spes-
so, soprattutto negli ultimi anni, tendono a spaziare in campi affini 
variamente correlati, la platea dei destinatari e interlocutori è in real-
tà ben più estesa, comprendendo storici, storici della cultura, storici 
della religione, filologi, linguisti, etnologi e altri ancora. 

Se per definire il campo slovenistico su “Rs” prendiamo in consi-
derazione qualsiasi tipo di occorrenza, quindi anche le recensioni o 
gli interventi in rubriche come ‘Letture e discussioni’, abbiamo per 
la prima serie – quasi i primi cinquant’anni della rivista – una situa-
zione di questo tipo: due contributi negli anni Cinquanta, quattro ne-
gli anni Sessanta, tre nei Settanta, un contributo negli anni Ottanta, 
tre negli anni Novanta.1 Una curva che si presenta quindi costante nel 
 

(1) In questo computo non sono state comprese pubblicazioni dedicate a temi et-
nologici genericamente “slavi meridionali”, in considerazione del fatto che o non 
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tempo, ma che certamente si muove su livelli molto bassi. Per avere 
un termine di paragone con un’altra lingua e cultura slava che non 
sia quella russa (che è ovviamente preponderante sulle altre), si pen-
si che le analoghe occorrenze polonistiche dello stesso periodo am-
montano a circa 130, giusto dieci volte di più di quelle slovene. Pur 
tenendo conto della particolare vastità e ricchezza della letteratura 
polacca, nonché del prestigio personale e dell’influsso di un (tra l’al-
tro, ma forse soprattutto) polonista, ma non slovenista, del calibro di 
Sante Graciotti, per molti anni direttore o condirettore della rivista, 
la discrepanza appare davvero molto grande. 

Per quanto riguarda la nuova serie (dal 2003 in poi), la situazione 
si presenta molto diversa, sia quantitativamente sia dal punto di vista 
dell’articolazione dei contenuti. Negli ultimi vent’anni, infatti, se i 
contributi slovenistici individuali sulle pagine ordinarie della rivista 
appaiono ugualmente radi (uno nel 2012 e uno nel 2016), sono stati 
ben due i numeri di “Rs” con ampie sezioni monografiche dedicate 
alla lingua e alla cultura slovena: il XLVII del 2003 e il LVIII del 
2014, con il primo dei due interamente occupato da contributi slove-
nistici. Entrambi sono stati espressione di convegni internazionali, te-
nutisi rispettivamente il primo proprio presso “La Sapienza” di Ro-
ma nel 2000 in occasione del bicentenario della nascita del poeta ro-
mantico France Prešeren, e il secondo, incentrato sul contatto tra le 
culture slovena e italiana tra fine Seicento e metà Ottocento, a Lu-
biana dieci anni dopo, come si vedrà un po’ più in dettaglio più avan-
ti. A questo – che già di per sé comporta un incremento notevolissi-
mo, perché due numeri su diciotto (dal 2003 al 2021, con un numero 
all’anno2) rappresentano più del 10% del totale – vanno ad aggiun-
gersi, oltre ai due contributi singoli menzionati poco più sopra, an-
che altri interventi redazionali di interesse prettamente o parzialmen-
te slovenistico, di cui si dirà più avanti. 

Nel nuovo millennio si hanno quindi, considerando il numero dei 
saggi pubblicati, indipendentemente dalla loro collocazione o meno 
all’interno di atti di convegno, ben ventiquattro articoli in vent’anni, 

 
comprendono il folclore sloveno o lo trattano troppo marginalmente per aver ritenu-
to di poterle definire “slovenistiche” ai fini del presente bilancio. 

(2) Nel 2017 la rivista non è uscita. Si veda anche più avanti. 
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il che corrisponde a una media (pur tenendo conto del fatto che in un 
caso come questo la media potrebbe dare un’impressione distorta) di 
più di uno all’anno contro i tredici/quattordici totali del precedente 
cinquantennio: un aumento insomma, che non sembra eccessivo de-
finire vertiginoso, trattandosi, in proporzione, di un numero quadru-
plicato. 

Tornando alla prima serie, ed esaminando più da vicino articoli e 
autori, rileviamo la presenza di nomi di assoluto rispetto, con studi 
significativi e originali. Intanto, come curiosità, si può notare come 
un contributo slovenistico si trovi già agli albori della rivista, nella 
seconda annata (1953), e, anche se si tratta solo di una recensione, 
va detto che sia il recensore che i recensiti sono personaggi illustri. 
L’autore del contributo è infatti Enrico Damiani (1892-1953),3 uno 
dei padri della slavistica italiana oltre che co-redattore del primo e se-
condo numero; questo del 1953 fu anzi l’ultima uscita di “Rs” a cui 
collaborò, a causa della morte prematura a soli 61 anni.4 Il volume re-
censito, la seconda parte del vasto Narodopisje Slovencev (Etnologia 
degli sloveni, vol. I 1944; vol. II 1952), opera collettanea co-curata 
dal prestigioso storico della letteratura ed etnologo Ivan Grafenauer, 
all’epoca già settantenne, insieme al più giovane collega Boris Orel, 
era uscito solo l’anno prima, a dimostrazione di quanto la redazione 
di “Rs” seguisse da vicino il lavoro dei colleghi in Slovenia. 

L’interesse per la cultura slovena, documentato nella nostra rivi-
sta fin dai suoi inizi negli anni Cinquanta, è stato notato da tempo an-
che da parte slovena. L’autorevole italianista Zoltan Jan, per esempio, 
sottolinea come il fondatore di “Rs” Giovanni Maver, “polislavista” 
e cosmopolita sia per origini e affinità personali che per interessi 

 
(3) A Damiani è dedicata tra l’altro una voce nell’Enciclopedia Treccani on line: 

<https://www.treccani.it/enciclopedia/enrico-damiani_(Dizionario-Biografico)/> (ulti-
mo accesso: 12 agosto 2022). Pur essendo la lingua e letteratura slovena piuttosto al 
margine dei suoi interessi, rispetto ad altre realtà slave, non si può dire che la trascu-
rasse: proprio nell’anno precedente lo slavista romano, attivo soprattutto alla “Sa-
pienza” e all’“Orientale” di Napoli, aveva portato a termine la Storia letteraria dei 
popoli slavi da lui curata (Firenze 1952). La sezione slovena era stata affidata al fi-
lologo ed etnologo Matija Murko (1861-1952). 

(4) Il successivo numero, del 1954, fu dedicato alla sua memoria. 
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scientifici,5 avesse chiamato a collaborare con la rivista alcuni slove-
nisti (Jan 2001a: 52). 
K Jan 2001a: 52), che in-
fatti furono tutti contributori di “Rs” negli anni della direzione di Ma-
ver (i primi tre citati) o in quelli immediatamente successivi alla sua 
scomparsa, avvenuta nel 1970 (Bonazza).6 Si tratta di grandi nomi 
della slovenistica soprattutto slovena o sloveno-italiana, con curricu-
lum di studi e attività scientifica spesso a cavallo tra i due Paesi. A 
questi si possono aggiungere in realtà altri due autori che, se non so-
no tecnicamente slovenisti, hanno sicuramente dato un solido contri-
buto ai rapporti interculturali tra Slovenia e Italia: parliamo di due no-
ti sloveni della Venezia Giulia, lo scrittore Alojz Rebula e il filologo 
Natalino Radovich, come si vedrà più avanti. 

Il primo vero e proprio contributo scientifico di argomento slove-
nistico, in ordine cronologico, dal titolo Un dizionarietto e due Pater-
noster resiani inediti. Contributi alla storia dei rapporti slavo-roman-
zi in Friuli, compare sul numero IV della rivista, l’unico biennale dei 
primi due decenni (1955-1956).7 A firmarlo, l’etnologo Milko Mati-

tov (1919-2014)8 che, dopo la laurea in filologia classica e moder-
 

(5) Nonostante le origini parzialmente slovene, la moglie slovena e i rapporti sia 
scientifici che amicali con grandi nomi della slavistica slovena come il filologo Fran 
Ramovš, la lingua e la cultura del Paese confinante non costituirono, come è noto, 

formatosi poi soprattutto a Vienna. Anche le pur parziali energie scientifiche da lui 
dedicate alla slovenistica gli permisero tuttavia di conseguire risultati interessanti, 
soprattutto in considerazione del contesto italiano dell’epoca, cfr. anche Jan 2001a: 
52. 

(6) Una bibliografia, molto vasta e accurata, dei lavori critici e storico-letterari 
di ambito slovenistico usciti in Italia dalla fine della Seconda guerra mondiale al nuo-
vo millennio si trova in Jan 2001b. 

(7) Si veda anche la nota 14. 
(8)  ricerca italiana, nel dicembre del 

2019 è stato tra l’altro tenuto un convegno presso l’Università di Padova, ateneo dove 
il noto etnologo aveva studiato e con il quale aveva anche in seguito intrattenuto in-
tensi rapporti. Qui di seguito il programma del simposio, cui hanno partecipato nu-
merosi slavisti ed etnologi sloveni e italiani (molti dei quali erano stati allievi e/o col-
laboratori dello studioso) come Rosanna Benacchio, Roberto Dapit, Polona Liber-
šar, Karin Marc, Han Steenwijk, per citare solo alcuni di quelli attivi presso uni-
versità italiane: <https://www.disll.unipd.it/la-scienza-slovena-italia-
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na a Padova, si era addottorato a Lubiana proprio in quel periodo, con 
il lavoro  (L’uomo bruciato e rigenerato), 
la cui rielaborazione come monografia uscì pochi anni dopo (1961) 
per i tipi dell’Accademia delle Scienze di Lubiana. Colui che era de-
stinato a divenire, nei decenni successivi, una colonna degli studi slo-
venistici, etnologici e dialettologici a cavallo tra Italia e Slovenia,9 
pubblica qui un vocabolarietto manoscritto in resiano, redatto negli 
anni Dieci dell’Ottocento da un parroco, Odorico Buttolo (cfr. anche 
Jan 2001a: 52). Proprio il filone di studi resiani (per la maggior par-
te usciti in seguito in sloveno) è rimasto poi l’asse portante all’inter-
no dell’ampia produzione del noto folclorista, che su questo tema, die-
ci anni più tardi (nel numero XII del 1964), pubblicherà su “Rs” di 
nuovo un saggio significativo, Scritti resiani, dedicato alle questioni 
ancora aperte sull’argomento. 

La studiosa e divulgatrice goriziana Marija Kacin, anche lei con 
una biografia dai forti intrecci con l’Italia (le sue radici affondano pe-
rò a Idrija, nella Carniola interna), pubblica a ruota, nel 1957 – an-
che lei quasi in concomitanza con il suo addottoramento, conseguito 
proprio alla “Sapienza” – il saggio L’infanzia e l’adolescenza di Si-

smondo Zois, in italiano come del resto tutti i contributi slovenisti-
ci usciti su “Rs” fino alla metà degli anni Settanta. Si tratta del pri-
mo, accanto alla dissertazione di dottorato, di una lunga serie di stu-
di della Kacin appunto sul mecenate, naturalista e intellettuale iga 
(Sigmund) Zois (1747-1819), personaggio chiave della cultura slove-
na, cui la studiosa diversi decenni più tardi (nel 2001) dedicherà an-
che una monografia bilingue (in sloveno e italiano) incentrata proprio 
sui rapporti di questo letterato e scienziato con la cultura italiana. 

 
leredit%C3%A0-delletnologo-milko-matic%CC%86etov-ex-studente-
delluniversit%C3%A0-degli> (ultimo accesso: 10 agosto 2022). Gli atti di quel 
convegno sono usciti proprio quest’anno, 2022, a cura dell’etnologa e storica della 
letteratura Marija Stanonik e del linguista e dialettologo Han Steenwijk (cfr. Stano-
nik - Steenwijk 2022). 

(9) Già dal 1952, comunque, Mati dell’ -
rodopisje dell’Accademia delle Scienze (SAZU), anzi fu il primo a essere chiamato 
tra i membri stabili presso l’istituto, dove rimase senza interruzioni fino al suo pen-
sionamento, avvenuto giusto trent’anni dopo, nel 1982, cfr. 
<https://www.sazu.si/clani/milko-maticetov> (ultimo accesso: 12 agosto 2022). 
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Lo scrittore e saggista carsolino Alojz Rebula (1924-2018),10 spes-
so accostato al recentemente scomparso Boris Pahor per essere stato 
insieme a lui uno dei due “grandi vecchi” della prosa slovena espressa 
dalla minoranza autoctona in Italia, è noto soprattutto come raffinato 
prosatore di ispirazione cristiana. Per molti anni insegnante di mate-
rie classiche a Trieste, è stato anche acuto saggista, oltre che tradut-
tore. In un vasto (oltre cinquanta pagine) articolo pubblicato da “Rs” 
nel numero del 1960, La Divina Commedia nelle traduzioni slovene, 
propone l’argomento della sua tesi di dottorato (conseguito, anche 
nel suo caso, proprio a Roma) su Dante Alighieri. I primi anni Ses-
santa lo vedono ancora in una fase piuttosto precoce della sua attivi-
tà scrittoria, anche se proprio in quello stesso anno 1960 esce il ro-
manzo che molti considerano uno dei suoi lavori più riusciti, Sen ni 
ples, comparso in traduzione italiana (La danza delle ombre, 2015) 
appena 55 anni dopo. 

 (1933-2002),11 
che in seguito sarebbe divenuto una delle figure di maggior rilievo 
della cultura e letteratura slovena, accademico, autore di innumere-
voli lavori scientifici, tra cui diversi testi di riferimento (sia storie let-
terarie che studi critici) per generazioni di studiosi e studenti, all’e-
poca del lavoro qui pubblicato (1961) aveva appena ventotto anni; e-
ra laureato ma non ancora addottorato. Pubblica qui un corposo (tren-
tasei pagine) saggio sui Riflessi dei movimenti letterari europei nella 
letteratura slovena antica. 

Se il contributo successivo di argomento sloveno, che esce due an-
ni dopo quello appena menzionato, è di nuovo ‘soltanto’ una recen-
sione, spicca anche in questo caso il nome dell’autore, Natalino Ra-

 
(10) Sulla figura di Alojz Rebula si veda, in italiano, una biografia essenziale ma 

informativa, pubblicata, in occasione della morte dello scrittore nell’ottobre del 
2018, sul giornale triestino “Il Piccolo”, nella sezione dei necrologi: 
<https://necrologie.ilpiccolo.gelocal.it/news/78547> (ultimo accesso: 9 agosto 2022). 

(11) Un breve profilo dello studioso si trova sul sito dell’Accademia delle Scien-
ze slovena: <https://www.sazu.si/clani/joze-pogacnik> (ultimo accesso: agosto 2022). 
A lui è stata comunque dedicata anche una voce di Wikipedia in italiano, compilata 
con serietà: <https://it.wikipedia.org/wiki/Jo%C5%BEe_Poga%C4%8Dnik> (ultimo 
accesso: 9 agosto 2022). 
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Lo scrittore e saggista carsolino Alojz Rebula (1924-2018),10 spes-
so accostato al recentemente scomparso Boris Pahor per essere stato 
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 (1933-2002),11 
che in seguito sarebbe divenuto una delle figure di maggior rilievo 
della cultura e letteratura slovena, accademico, autore di innumere-
voli lavori scientifici, tra cui diversi testi di riferimento (sia storie let-
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(10) Sulla figura di Alojz Rebula si veda, in italiano, una biografia essenziale ma 

informativa, pubblicata, in occasione della morte dello scrittore nell’ottobre del 
2018, sul giornale triestino “Il Piccolo”, nella sezione dei necrologi: 
<https://necrologie.ilpiccolo.gelocal.it/news/78547> (ultimo accesso: 9 agosto 2022). 
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do o Radov , n. 1927),12 sloveno del Litorale, eminente fi-
lologo attivo soprattutto in ambito italiano,13 maestro di studiosi di-
venuti in seguito a loro volta riferimento per la slavistica italiana, co-
me Rosanna Benacchio o Fedora Ferluga. L’autore di diversi lavori 
fondamentali sull’antico slavo ecclesiastico, usciti prevalentemente 
tra la metà degli anni Sessanta e i primi anni Ottanta, recensisce qui, 
nel numero di “Rs” del 1963, una significativa – oggi storica – mo-
nografia, enje in delo (  Vita e o-
pere), uscita l’anno precedente dalla penna, ancora una volta, di uno 
sloveno di Trieste, Mirko Rupel, uno dei più autorevoli studiosi del-
la Riforma protestante in Slovenia. 

I contributi slovenistici del primo ventennio della rivista si chiu-
dono già a metà degli anni Sessanta, con i già ricordati Studi resiani 

 
Questa presenza, rada ma costante, come già notato, di contributi 

a tema slovenistico su “Rs”, prosegue negli anni Settanta, decennio in 
cui fa capolino il nome del già menzionato Sergio Bonazza, di cui si 
dirà di più a breve. Accanto ai suoi lavori troviamo nel numero 1973-
197414 una recensione (a un numero della rivista letteraria slovena 
“Le livre slovène”15) redatta dal noto slavista ed etnologo di scuola 

 
(12) Pur avendo, nel presente excursus, fornito riferimenti biografici in linea di 

massima soltanto per studiosi che non sono più su questa terra, si ritiene di poter fa-
re un’eccezione per questo filologo – oggi novantacinquenne, coetaneo degli ultimi 
due contributori di “Rs” menzionati –, segnalando il profilo bio-bibliografico stilato 
da Rosanna Benacchio all’interno del volume giubilare uscito come Festschrift a metà 
anni Novanta (cfr. Benacchio 1996). 

(13) La sua carriera accademica e scientifica si è svolta soprattutto a Padova, do-
ve tutt’ora vive; ma nel 1956 si era laureato all’allora Istituto Universitario Orienta-
le (in seguito Università di Napoli “L’Orientale”) della città partenopea. 

(14) La rivista in questi anni era divenuta biennale. 
(15) Più precisamente del numero del dicembre 1970, annata VIII. La rivista “Le 

livre slovène”, che all’inizio usciva prevalentemente in francese e tedesco, lingue a 
cui nel tempo si aggiunsero l’inglese, il russo, l’italiano e lo spagnolo, e in seguito 
anche il portoghese, veniva e viene pubblicata tutt’ora dal sate-
ljev (Associazione degli scrittori sloveni), “per venire incontro alle esigenze del PEN 
sloveno, del Društvo sl nih prevajalcev [Associazione dei traduttori 
letterari sloveni] e sue proprie di presentare in modo autonomo la letteratura slove-
na, la vita letteraria slovena e la cultura slovena in generale a destinatari in altri Pae-
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patavino-viennese Evel Gasparini (1900-1982),16 mentre in quello 
successivo (1975-1976) spicca un saggio di Sre ko Renko (1924-
2016)17 sul manoscritto di Castelmonte: Ponovno o S -

pisu (Di nuovo sul manoscritto di Castelmonte). Renko, attivo per 
molti anni tra la “Sapienza” di Roma e l’“Orientale” di Napoli, fu 
tra i primi a occuparsi di questo ‘monumento’, che all’epoca era di 
recente scoperta (1974), e che deve il suo peculiare interesse soprat-
tutto al fatto di essere uno dei documenti che dimostra come una lin-
gua slovena sopradialettale circolasse, nella seconda metà del Quat-
trocento, fino all’estremo lembo occidentale del territorio etnico slo-
veno (cfr. anche Koruza 1974).18 Questo saggio di Renko su “Rs” è 
tutt’ora uno dei riferimenti essenziali per quanto concerne lo Staro-

.19 
Come già accennato, negli anni Settanta inizia a pubblicare su 

“Rs” un altro slovenista che assicurerà la qualità e la continuità della 
disciplina, sulla nostra rivista, anche negli anni Ottanta e nei primi 
anni Novanta, quando passerà idealmente il testimone a un suo allie-
vo, Nikolaj Mihajlov. Ci riferiamo a Sergio Bonazza (1938-2021),20 
 
si”, come si legge sulla H : <https://litteraeslovenicae.si/slovenscina/> (ul-
timo accesso: 12 agosto 2022). Esce regolarmente, con cadenza approssimativamente 
semestrale, dal 1963. Nel 1991 ha cambiato nome in “Litterae slovenicae”. Pubblica e 
promuove opere di letteratura slovena, pubblicandone brani tradotti nelle lingue sud-
dette. 

(16) Su di lui si veda la voce dell’Enciclopedia online dell’Istituto Treccani: 
<https://www.treccani.it/enciclopedia/evelino-gasparini_%28Dizionario-
Biografico%29/> (ultimo accesso: 12 agosto 2022). 

(17) Si veda il suo ritratto-necrologio sul giornale sloveno “Primorske novice”: 
<http://www.primorske.si/plus/7--val/slovo-slavista-z-la-sapienze> (ultimo accesso: 
12 agosto 2022). 

(18) Castelmonte (sln. ) si trova in provincia di Udine, pochi chilome-
tri a est di Cividale. 

(19) Il saggio è citato per esempio come bibliografia di riferimento nello Slavi-
-Server dell’Università di Bamberg: <https://kodeks.uni-bamberg.de/>, all’inter-

no della sezione dedicata ai manoscritti in lingua slovena: <https://kodeks.uni-
bamberg.de/AltSloven/Quellen/ASL.Castelmonte.htm> (ultimo accesso: 02 agosto 
2022). 

(20) Sulla figura di Sergio Bonazza e sul suo significato per la slavistica italiana 
si veda il profilo tracciato in occasione della sua scomparsa dal suo allievo e succes-
sore all’Università di Verona, Stefano Aloe (Aloe 2021). 
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mancato l’anno scorso, studioso originale anche per il suo curricu-
lum, avendo fatto parte di diritto – dato decisamente inusuale – di ben 
tre slavistiche, quella italiana, quella slovena e quella di lingua tede-
sca. Questo suo primo saggio apparso su “Rs”, che è allo stesso tem-
po una delle prime pubblicazioni di Bonazza in assoluto e la prima 
su una rivista italiana, reca il titolo Una corrispondenza inedita di B. 
Kopitar con il conte P. Cloz (Bonazza 1973-1974) e tocca già, alme-
no in nuce, la fondamentale questione dell’anteriorità dell’alfabeto 
glagolitico rispetto al cirillico, iniziando allo stesso tempo un pro-
cesso di rivalutazione dei meriti scientifici di Jernej (Bartholomäus) 
Kopitar, il noto filologo ottocentesco storicamente più stimato altro-
ve che non nella natia Carniola. Partendo da intense e accurate ricer-
che di archivio, soprattutto sulla vasta corrispondenza di Kopitar che 
Bonazza stesso pubblicherà in forma di monografia, in tedesco, alcuni 
anni dopo (cfr. Bonazza 1980), lo studioso si confermerà negli anni, 
tra l’altro, il massimo conoscitore della figura del filologo carniola-
no. 

Dal punto di vista slovenistico, gli anni Ottanta sono i più poveri, 
per “Rs”.21 Un filo di continuità, ancorché molto esile, rimane pro-
prio grazie a Bonazza, che nella rubrica ‘Letture e discussioni’ del nu-
mero XXIX-XXXI (1983-1984) propone ai lettori un lavoro dialetto-
logico a cura dell’Accademia Austriaca delle Scienze, il rus 

rnten (Thesaurus della lingua po-
polare slovena in Carinzia) con annesso atlante linguistico, pubblicato 
a Vienna nel 1982. 

Questo quadro piuttosto scarno presenta un’evoluzione positiva 
nei successivi anni Novanta, quando i temi slovenistici, per la conco-
mitanza di alcuni fattori, vengono a intensificarsi. Ciò avviene anzi-
tutto grazie alla prima parte del doppio numero tematico del 1992-
1993 (XXXIX-XL, 1), dedicato ai Contributi italiani all’XI Con -

 (tenutosi a Bratislava nel 1993), nu-
 

(21) Va però anche tenuto presente che il decennio che va dalla fine degli anni 
Settanta alla fine degli Ottanta fu un periodo forse difficile anche per la rivista in ge-
nerale. Vi furono infatti ben due uscite triennali – XXIV-XXVI (1977-1979) e XXIX-
XXXI (1982-1984), cosa mai successa dalla fondazione della rivista se non imme-
diatamente dopo la morte del fondatore Maver – e perfino una quadriennale XXXII-
XXXV (1985-1988). 
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mero in cui figurano due saggi slovenistici, uno nella sezione di ‘Lin-
guistica’, l’altro in quella delle ‘Letterature slave moderne’. Il primo è 
opera della studiosa slovena di Trieste Fedora Ferluga (1946-2018),22 
che successivamente si è dedicata soprattutto alla croatistica – per ol-
tre trent’anni, dal 1987 al pensionamento nel 2017, è stata titolare del-
la cattedra di questa disciplina presso l’Università di Udine –, conti-
nuando tuttavia a svolgere ricerche anche su autori sloveni. L’artico-
lo su “Rs”, in sloveno (ma di argomento più ampiamente slavistico) 
dal titolo  praz-

 (Il substrato linguistico pagano nelle feste cristiane slave), si in-
serisce nel filone dell’onomastica di ambito religioso, uno di quelli 
più seguiti dalla Ferluga in quegli anni. Anche il secondo contributo 
per il congresso del 1993 che qui ricordiamo non è di ambito esclu-
sivamente slovenistico, tocca tuttavia da vicino anche la storia e la 
cultura slovena. Si tratta di nuovo di un lavoro di Sergio Bonazza, 
questa volta in tedesco: e Asp burt 
bei den Südslawen (Alcuni aspetti della rinascita nazionale degli Slavi 
del Sud). 

Anche nella seconda uscita di quel biennio 1992-1993 (XXXIX-
XL, 2), concepita come doppio numero regolare, affiancatosi a quel-
lo tematico appena ricordato, troviamo l’articolo di uno studioso che 
ha dedicato buona parte delle sue energie (soprattutto in ambito filo-
logico, con importanti lavori sui primi monumenti della lingua slove-
na) alla slovenistica, svolgendo però allo stesso tempo diverse ricer-
che significative nel campo della mitologia e della filologia baltosla-
va. Ciò si riflette anche in questi contributi, che sono soltanto in par-
te da considerarsi di ambito slovenistico. Si tratta di Nikolaj Mihajlov 
(1967-2010),23 studioso di origine moscovita, per formazione filolo-
 

(22) Per un profilo sulla figura di Fedora Ferluga (in croato) si veda il necrologio 
stilato dalla collega croatista dell’Università di Udine Natka Badurina (cfr. Baduri-
na 2018) in occasione del congresso degli slavisti sloveni tenutosi nel 2018 proprio 
presso l’ateneo friulano. 

(23) Ad appena due giorni dalla tragica scomparsa dello studioso, che non aveva 
ancora compiuto quarantatré anni, un breve ma intenso ritratto “a caldo” venne sti-
lato (in sloveno) dal linguista e lessicografo Silvo Torkar che lo inviò a slovlit, la 
principale mailing list degli slavisti sloveni (curata da Miran Hladnik). Il necrologio 
è consultabile sul Web: <https://mailman.ijs.si/pipermail/slovlit/2010/003394.html> 
(ultimo accesso: 11 agosto 2022). 
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go classico, prematuramente scomparso dodici anni fa e all’epoca ap-
pena ventiseienne, che debuttò su “Rs” proprio con un saggio di ar-
gomento mitologico (A proposito di una interpretazione del teonimo 
slavo Perun) e che continuerà regolarmente a pubblicare sulla rivista 
per tutti gli anni Novanta articoli e recensioni legati a mitologia sla-
va e folclore, come Appunti su *Belobog e *  (1994) o la re-
censione, uscita nel numero del 1995 (XLII), di un volume sempre 
di ambito slavo generico, anche se pubblicato in Slovenia da uno stu-
dioso sloveno (D.J. Ovsec,  [Mito-
logia e credenze slave], 1991). Nel numero e anno successivo (XLIII, 
1996) le recensioni firmate da Mihajlov sono due, entrambe su testi 
di argomento etnologico. Una, riferita a una bibliografia uscita nel 
1994 negli Stati Uniti, si muove in un ambito più meridionale e o-
rientale, mentre la seconda, di interesse direttamente slovenistico, si 
occupa degli atti di un congresso tenutosi a Lubiana nel 1995: Razvoj 

(L’evoluzione dell’etno-
logia slovena da Štrekelj e Murko fino al lavoro etnologico dei no-
stri giorni). 

Dopo una pausa, nei secondi anni Novanta, senza incursioni in 
ambito sloveno, è poi la stessa “Rs” a venir meno, temporaneamen-
te, fino a una svolta che riguarda la nostra disciplina, ma anche la ri-
vista tout-court. Dopo alcuni anni di silenzio, infatti, il periodico ri-
vede la luce, rinnovato, giusti vent’anni fa, nel 2003, e lo fa con un 
numero tematico (il XLVII), interamente dedicato agli atti di un con-
vegno tenutosi nel 2000 proprio alla “Sapienza”, in occasione del 
bicentenario della nascita del massimo poeta sloveno, il romantico 
France Prešeren (1800-1849), come sopra accennato. Una delle disci-
pline solitamente non certo in primo piano nel contesto della slavi-
stica italiana ha avuto quindi l’onore di inaugurare la Nuova serie di 
“Rs”, complice l’impegno dell’allora titolare della cattedra di Lingua 
e Letteratura slovena, Miran Košuta, che insieme ai filologi e slavi-
sti Mario Capaldo e Janja Jerkov, nell’ambito dell’allora Dipartimento 
di Studi Slavi e dell’Europa Centro-Orientale (DISSEUCO), aveva 
appunto organizzato un convegno internazionale dal titolo Dalla lira 
di France Prešeren: armonie letterarie e culturali tra Slovenia, Ita-
lia ed Europa. Lo zborni  dal titolo Prešerniana, a cura degli stessi 
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Jerkov e Košuta e con una breve introduzione di quest’ultimo, con-
tiene dieci contributi di studiosi sloveni (in prevalenza) e italiani, pro-
venienti dalle università di Lubiana, Trieste e Roma.24 Si tratta quin-
di di un insieme organico di studi tutti incentrati sulla poesia slove-
na, in particolare quella romantica, soprattutto alla luce dei rapporti 
storici, culturali, linguistici e specialmente letterari tra Slovenia e Ita-
lia.25 

Senza poter qui entrare, evidentemente, nel dettaglio di ogni sin-
golo saggio, si cercherà di dare un’idea dell’originalità, la ricchezza 
e la forte concatenazione reciproca (qualità, quest’ultima, che non 
sempre si riscontra nei volumi collettanei) di almeno una parte dei 
contenuti del volume, annotando molto brevemente le principali te-
matiche toccate. 

Lo studio con cui si apre il numero tematico della rivista, L’anti-
petrarchismo di Prešeren, è opera di uno dei più grandi conoscitori 
del poeta. L’accademico Boris Paternu (1926-2021),26 noto storico e 
critico della letteratura spentosi l’anno scorso, nel suo contributo ri-
prende e sviluppa alcuni aspetti di una propria monografia concepita 
– nella miriade delle sue pubblicazioni scientifiche – appositamente 
per non-sloveni e uscita in traduzione italiana proprio alla vigilia del 
simposio (cfr. Paternu 1999). Nel suo saggio, lo studioso sviluppa ed 
espone con grande chiarezza l’antipetrarchismo del titolo, fenomeno 

 
(24) -

tan Jan) hanno inviato il loro testo successivamente, per il volume. Lo scrittore e sag-
ratu-

ra serba e croata alla “Sapienza”, partecipò al convegno senza poi però inviare il pro-
prio contributo scritto per il volume. 

(25) Il lavoro di ricerca dedicato dallo sloveno di Trieste Miran Košuta al massi-
mo poeta sloveno è sfociato in seguito in diversi studi, coronati quasi vent’anni do-
po da un volume particolarmente significativo sia per contenere una versione italia-
na (a opera dello stesso Košuta) completamente nuova dell’intero opus di Prešeren 
sia per le riflessioni critiche che lo accompagnano (cfr. Prešeren/Košuta 2020). 

(26) Un breve ritratto di Boris Paternu si trova, tra i molti necrologi apparsi sui 
media in occasione della sua scomparsa (soprattutto sloveni, ma non solo), per e-
sempio sul quotidiano “Dnevnik”: <https://www.dnevnik.si/1042978144> (ultimo ac-
cesso: 11 agosto 2022). Più dettagliato il profilo a lui dedicato dall’Accademia delle 
Scienze SAZU: <https://www.sazu.si/clani/boris-paternu> (ultimo accesso: 11 ago-
sto 2022), disponibile anche in versione inglese, ma aggiornato al 2013. 
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interno e non esterno al petrarchismo stesso, dimostrando, sulla scorta 
di vari componimenti di Prešeren, come anche per il padre del Ro-
manticismo sloveno il canone petrarchesco non sia mai stato qualco-
sa di statico, da seguire pedissequamente. 

Sugli stretti legami – su più livelli – tra Romanticismo sloveno e 
letteratura italiana verte anche il saggio dell’italianista Atilij Rakar 
(1931-2010),27 che fa toccare con mano al lettore il vivo interesse del-
l’intellettuale Matija op (1797-1835) per il trattato dantesco De vul-

, mettendo in luce anche il suo significato per il Ro-
manticismo sloveno, stante l’indubbia influenza che lo stesso op 
ebbe sull’amico e compagno di strada France Prešeren; nel contribu-
to vengono tracciati, al tempo stesso, interessanti parallelismi tra la 
satira Nova pisarija del poeta sloveno e I pedanti di Vittorio Alfieri. 

Il poeta e saggista Boris A. Novak, uno dei più grandi esperti di 
versologia slovena, traccia a sua volta paralleli e collegamenti tra le 
forme poetiche usate da Prešeren – descrivendo in particolare il sonet-
to, forma poetica di cui Novak è in Slovenia il massimo teorico,28 ol-
tre a essere autore di sonetti egli stesso – e quelle analoghe italiane, 
affermando tuttavia in modo argomentato e convincente come il tipo 
di composizione noto come ‘corona di sonetti’ sia da considerare un 
primato di Prešeren stesso, e quindi della poesia slovena. 

I due studiosi Marija Pirjevec e Zoltan Jan, entrambi sloveni del 
Litorale, esaminano, da angolazioni diverse, la ricezione di Prešeren 
in Italia, concentrandosi soprattutto sulle traduzioni italiane delle o-
pere del poeta nel tempo, ma anche sugli studi teorici pubblicati su di 
lui da storici esponenti della slavistica italiana. La Pirjevec, storica e 

 
(27) Pur nella sua estrema brevità, il profilo pubblicato al seguente URL: 

<https://amblubiana.esteri.it/ambasciata_lubiana/en/ambasciata/news/dall_ambascia
ta/rakar.html> (ultimo accesso: 11 agosto 2022) mette in risalto, già per la sede su 
cui è pubblicato (l’Ambasciata italiana in Slovenia), il significativo contributo di Ra-
kar – per decenni professore di letteratura italiana presso la Facoltà di Lettere e Filo-
sofia dell’Università di Lubiana e anche, per alcuni anni, direttore del Dipartimento 
di Lingue e Letterature Romanze – alla conoscenza della letteratura italiana in Slo-
venia. 

(28) È autore tra l’altro della vasta (poco meno di 400 pagine) monografia Obli-
 (cfr. Novak 1995), dedicata proprio alla ricezione delle forme poe-

tiche romanze nella poesia slovena. 
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saggista dell’Università di Trieste, osserva per le versioni italiane 
un’evoluzione tutto sommato in positivo, manifestando tuttavia al 
contempo non poche riserve sul versante della critica. A conclusioni 
simili giunge anche il comparatista e italianista Zoltan Jan, docente 
presso diversi atenei sloveni e italiani, che analizza con sguardo sem-
pre attento e penetrante la percezione di Prešeren da parte dei teorici 
italiani, notando come spesso le posizioni degli studiosi del Bel Pae-
se nel passato si siano per lo più appoggiate, con pochi discostamen-
ti, a quelle dei colleghi sloveni, stentando ad affrancarsi nel produrre 
analisi e valutazioni originali. 

Sulla stessa linea Miran Košuta, che presenta in particolare un bi-
lancio – corredato da dati precisi e comprensivo di una valutazione ra-
gionata – delle traduzioni italiane di poesia slovena, bilancio che è al-
l’insegna dell’“inquietudine”, tra luci e ombre. Tra le luci, o gli “uti-
li”, con una metafora mediata dall’economia aziendale, la quantità tut-
to sommato elevata di volumi usciti, e il fatto che nel tempo si possa 
registrare una tendenza, anche piuttosto rapida, all’aumento numeri-
co delle versioni italiane pubblicate. Ma la successiva lettura del para-
grafo sulle “perdite” ridimensiona alquanto l’ottimismo, ritoccando-
lo al ribasso. Viene infatti messa a fuoco la diffusione prevalentemen-
te regionale e comunque estremamente ristretta di gran parte di que-
sti lavori, nonché la circostanza che troppo spesso si tratta di inizia-
tive provenienti da parte slovena. Il bilancio viene quindi sì approva-
to, ma con riserva. In calce alle conclusioni, lo studioso riporta anche 
un’utilissima bibliografia di tutte le traduzioni italiane di testi poeti-
ci sloveni usciti in volume, dal 1870 all’alba del terzo millennio. 

Molto documentato il saggio – sulla possibile genesi delle prime 
ottave a stampa della letteratura slovena – a opera di Mario Capaldo, 
che, sulla base di vari argomenti su cui vale sicuramente la pena di ri-
flettere, riconduce l’impiego delle ottave (o stanze) da parte di Preše-
ren non alla tradizione italiana (Ariosto e Tasso) come era avvenuto 
per esempio per iga Zois (i cui componimenti erano però rimasti ma-
noscritti), bensì a quella tedesca, tracciando paralleli che ricostruisco-
no possibili affinità non tanto appariscenti, in compenso però profon-
de, soprattutto tra la Zue  del primo Faust (Ihr naht euch wie-
der, schw ) e lo Slovo od mladosti del grande ro-
mantico sloveno. 
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Per completare questa (purtroppo necessariamente rapidissima) 
carrellata su Prešerniana, citiamo ancora l’articolo di Janja Jerkov, 
che pone l’attenzione sui rapporti profondi di Prešeren con il Sette-
cento, provando a individuare le radici del suo pessimismo, anche 
mettendolo a confronto con quello leopardiano; 
slavista e all’epoca docente di Lingua e Letteratura Russa presso l’U-
niversità di Trieste, che problematizza la definizione di “poeta nazio-
nale” proponendone una categorizzazione, analizzando inoltre la ca-
nonizzazione della Zdravljica di Prešeren in quanto poema naziona-
le; e infine, last but not least, quello dell’italianista croata Sanja , 
docente presso diversi atenei, sugli intrecci letterari fra il prosatore 
croato August Šenoa, il poeta sloveno Prešeren da lui particolarmen-
te ammirato e la poesia italiana, sempre a costituire riferimenti per 
entrambi. 

Il periodo restante del primo decennio del nuovo millennio segna 
una pausa da saggi di argomento sloveno. Come accennato brevemen-
te più sopra, va però segnalata, tra le altre che la redazione di “Rs” 
compilava in quegli anni,29 la vastissima (ben ottantaquattro pagine) 
bibliografia dei Libri sloveni pubblicati nel 2004, a cura di Mario Ca-
paldo – all’epoca direttore della rivista – e Janja Jerkov (cfr. Rs 2007). 
Pur se apparsa con un certo ritardo rispetto all’uscita delle pubblica-
zioni trattate – è infatti contenuta nel numero 5 (LI) del 2007 –, è cer-
tamente di grande interesse sia per la numerosità dei dati raccolti (ben 
331 titoli suddivisi per tipologia) sia appunto per l’utile ed estrema-
mente articolata suddivisione,30 sia per i commenti dei due studiosi 
che sono in alcuni casi vere e proprie recensioni, talvolta con i profi-
li degli autori delle pubblicazioni considerate.31 

 
(29) Il numero successivo a Prešerniana, cioè il vol. 2 (XLVIII) del 2004, contie-

ne, per esempio, una bibliografia dedicata alle pubblicazioni russe del 2003, mentre 
per le annate dal 2005 al 2009 grande spazio è stato dato alle bibliografie anche di al-
tri paesi slavi e ad altri materiali. 

(30) L’articolazione in Enciclopedie, Storia e archeologia, Filosofia, Linguistica, 
Letteratura, etc., spesso presenta un’ulteriore suddivisione in sottosezioni. 

(31) A queste si potrebbero aggiungere altri commenti, come le Due noterelle idio-
sincratiche firmate da Mario Capaldo nel numero successivo (cfr. Capaldo 2008), che 
toccano argomenti di storia e attualità (anche) slovena, con particolare riferimento 
ai rapporti italo-sloveni tra le due guerre. 
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Per trovare un nuovo contributo slovenistico bisogna aspettare il 
2012, con il numero 10 (LVI) della rivista. Si tratta di uno dei rari 
saggi prettamente linguistici dedicati alla lingua slovena su “Rs”. 

dell’Università del Litorale (Uni-
verza na Primorskem) tratta il tema, molto dibattuto anche all’inter-
no della linguistica slava italiana, dell’espressione di determinatezza 
e indeterminatezza, e in particolare del processo di grammaticalizza-
zione del numerale sloveno en, il quale secondo la studiosa, che ri-
porta diverso materiale esplicativo a sostegno della sua tesi, sta dive-
nendo nel tempo un vero e proprio articolo indeterminativo. 

Due anni dopo, nel numero 12 (LVIII) del 2014, “Rs” ospita nuo-
vamente gli atti di un convegno incentrato sulla lingua e cultura slo-
vena e sui suoi rapporti con l’Italia: questa volta si tratta di un sim-
posio internazionale tenuto a Lubiana a fine 2010, dal titolo Spazi let-
terari a contatto: le culture slovena e italiana tra fine Seicento e me-

v -
, organizzato dal Dipar-

timento di Lingue e Letterature Romanze della Facoltà di Lettere e Fi-
losofia dell’Università di Lubiana. Il convegno aveva come suo fine, 
riprendendo le parole delle organizzatrici e curatrici degli Atti, le i-
talianiste Patrizia Farinelli e Martina O bot, “l’approfondimento di 
dinamiche interculturali legate alla circolazione del sapere tra le regio-
ni di lingua slovena e quelle di lingua italiana dall’epoca tardo-baroc-
ca agli inizi di quella romantica”, mirando altresì a una riflessione “su 
questioni d’identità culturale e di conoscenza dell’altro quale Paese 
d’oltrefrontiera” (Farinelli -  2014).32 Due – come riferiscono le 
studiose – sono i campi di ricerca principali entro i quali si muovono 
i numerosi (dodici) saggi qui pubblicati: da una parte, storia e identi-
tà culturale, dall’altra, diverse questioni linguistiche e letterarie. 

Per quanto riguarda il primo ambito, lo studioso sloveno triestino 
Miran Košuta, che abbiamo già trovato su “Rs” nella veste di co-cu-
ratore e coautore dell’altra miscellanea uscita sulla rivista, si occupa 
 

(32) Come precisato dalle curatrici nell’introduzione, gli Atti qui pubblicati non 
contengono tutti gli interventi, ma solo quelli che rientrano negli ambiti tematici della 
rivista; manca inoltre il contributo di Mario Capaldo, che desiderava approfondire il 
proprio tema (la genesi dell’ottava slovena), ideale continuazione della ricerca da lui 
presentata a Roma al convegno su France Prešeren e di cui si è già detto più sopra. 
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qui del tema degli stereotipi antislavi nella letteratura triestina in lin-
gua italiana, analizzando tre immagini ricorrenti: del “buon selvag-
gio”, del “barbaro distruttore” e dell’“ectoplasma”, ossia di un sog-
getto che viene semplicemente ignorato. 

Anche Neva Makuc, storica e storica letteraria dell’istituto Milko 
Kos presso l’Accademia Slovena delle Scienze e delle Arti (SAZU), 
affronta la questione della percezione dell’altro, e in particolare di 
come l’uso della lingua slovena venisse visto dagli storiografi friula-
ni del Settecento, giungendo all’interessante conclusione, corrobora-
ta da numerose fonti dell’epoca, che tale uso divenne discriminante 
solo quando il concetto di lingua venne a intrecciarsi con quello di 
nazione, quindi agli albori del XIX secolo. 

Igor Grdina, anche lui storico e storico della letteratura presso lo 
stesso istituto della SAZU, tocca la complessa questione dell’identi-
tà culturale, problema particolarmente sentito dai romantici e in spe-
cial modo da Prešeren. Identità da delineare, nel caso sloveno, soprat-
tutto nei confronti delle culture confinanti, in particolar modo quella 
tedesca e quella italiana. 

Il contributo dell’italianista Irena Prosenc, docente di letteratura 
italiana presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Lu-
biana, è incentrato sull’influsso esercitato da alcuni autori classici del-
la poesia italiana – in particolare Dante, Petrarca e Tasso – sulla con-
cezione della figura del poeta nell’opera di France Prešeren, che ri-
torna quindi in primo piano a qualche anno dallo  a lui dedi-
cato una decina di anni prima. 

Rudj Gorian, bibliografo, studioso di storia del libro, delle biblio-
teche e dei periodici, analizza le modalità con cui la “Gazzetta gori-
ziana” e altri giornali italiani del secondo Settecento riferivano sugli 
eventi in Carniola. Lo studio evidenzia chiaramente come la rice-
zione di “cose slovene” nel periodo considerato perda progressiva-
mente di obiettività nel tempo, risentendo sempre più fortemente del 
fattore politico. Della pubblicistica goriziana di un periodo successi-
vo (tra il 1774 e il 1851) si occupa lo storico Branko Maruši , spe-
cialista di storia politica del XIX secolo, che nel suo studio mostra a 
sua volta la crescente influenza, nella prima metà dell’Ottocento, de-
gli eventi politici (e in particolare delle lotte risorgimentali) sul mo-
do di riferirsi agli sloveni. 
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Diversi altri contributi della sezione monografica sono dedicati ai 
rapporti culturali tra i due Paesi, mediati, oltre che da libri, stampa 
periodica, musica, teatro e arte in generale, anche dalle persone stes-
se, da singoli che viaggiavano per i più svariati motivi. Metod Bene-
dik, teologo e storico della Chiesa, nel suo articolo sull’intensa e pe-
culiare attività dell’Ordine dei cappuccini in Slovenia a partire dalla 
fine del Cinquecento, sottolinea la presenza non infrequente, nelle lo-
ro comunità, di confratelli italiani, spesso anche nel ruolo di insegnan-
ti. Di questo ordine faceva parte anche un grande predicatore slove-
no (con origini parzialmente italiane) vissuto a cavallo tra Seicento e 
Settecento, Janez Svetokriški (Joannes a Sancta Cruce), nato Tobia 
Lionelli. Il filologo, lessicologo ed etimologo Marko Snoj riferisce 
dell’ingresso di romanismi nella lingua usata dal padre cappuccino 
nelle sue famose prediche (Sacrum Promptuarium). 

Della circolazione e della stampa di libri in lingua italiana a Lu-
biana durante il periodo di riferimento si occupa la studiosa di storia 
del libro Anja Dular, soffermandosi in particolare sulla ricezione di 
produzione letteraria, trattatistica e manualistica proveniente dall’Ita-
lia. L’italianista e co-curatrice degli atti Patrizia Farinelli, speciali-
sta, tra l’altro, di letteratura del Cinquecento e Seicento, analizza gli 
adattamenti di due drammi comici per musica di Goldoni che furono 
stampati a Lubiana per rappresentazioni locali, mettendo a fuoco in 
particolare la flessibilità di questo tipo di opere. Come verificato dalla 
studiosa, i libretti venivano infatti adattati al pubblico e ai differenti 
contesti. 

Gli ultimi due articoli che qui ricordiamo sono entrambi dedicati 
a traduzioni di opere letterarie italiane in sloveno. Sre ko Fišer, com-
paratista, traduttore e pubblicista, nella sua ricerca rileva come, fino 
a metà Ottocento, l’attività traduttoria rimase per lo più manoscritta, 
e limitata al lavoro di sporadici appassionati. Lo studioso analizza i 
fattori extraletterari che all’epoca influivano sulle traduzioni, spiegan-
do anche perché il genere preferenziale fosse quello drammatico. E 
infine, l’altra co-curatrice della miscellanea, Martina O bot, italiani-
sta e teorica della traduzione, analizza il mutare del concetto stesso 
di traduzione nell’epoca successiva, presentando un’analisi comparata 
di tre versioni slovene de I promessi sposi, di tre periodi distinti, evi-
denziandone la diversità degli approcci. 
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L’ultimo contributo di ambito slovenistico pubblicato a tutt’oggi 
su “Rs”, e con il quale si conclude quindi questa rapida rassegna, ri-
sale al 2016. La linguista ed esperta di filosofia del linguaggio Matejka 

Sloveno di Ricerche di Trieste (SLORI) e 
presso il Dipartimento di Traduzione della Facoltà di Lettere e Filo-
sofia dell’Università di Lubiana, affronta il tema del contatto lingui-
stico “tra pragmatica, percezione e ideologia”, soffermandosi nella 
fattispecie sulla situazione della lingua slovena all’interno della mi-
noranza autoctona nelle province di Trieste, Gorizia e Udine. 

Per uno sguardo obiettivo sulla (non) presenza di saggi slovenistici 
negli ultimi cinque anni (2017-2021) di “Rs” vanno considerate alcu-
ne circostanze. Anzitutto, come già ricordato, la rivista nel 2017 non 
è uscita, riprendendo l’attività l’anno successivo, con alcune innova-
zioni.33 Il cambiamento più significativo ha avuto luogo nel 2020, 
quando la direzione di “Rs” è stata assunta dalla polonista Monika 
Wo niak, con una redazione ulteriormente rinnovata e ampliata in 
cui sono rappresentate anche competenze specificamente slovenisti-
che. La nuova redazione ha finora prodotto un numero tematico, il 
vol. 4 (LXIII), del 2021, dedicato monograficamente alla Belarus’.34 
Il presente numero giubilare del 2022 ospita anche l’excursus slove-
nistico appena presentato. Ci sono insomma a quanto pare le premes-
se affinché la presenza di temi sloveni continui e anzi si trovi a esse-
re rafforzata, il che naturalmente auspichiamo. 

Conclusioni 

Pur essendo la presenza della lingua e cultura slovena nei primi de-
cenni di “Rs” (prima serie: 1952-1999) quantitativamente piuttosto ri-
dotta, essa dal punto di vista qualitativo offre risultati generalmente 
di buono o ottimo livello, essendo i contributi qui pubblicati per lo 
più opera o di studiosi che già godevano all’epoca di meritato presti-
gio o di promettenti ricercatori al loro esordio (oppure comunque piut-
 

(33) La redazione, come si vede dal colophon, risulta ampliata e la numerazione ri-
prende dal nº 1, stabilendo di fatto – anche formalmente – un nuovo inizio. Dopo due 
numeri regolari, appunto quello del 2018 (1/LXI) e il successivo del 2019 (2/LXII), 
ha avuto luogo un rinnovamento più profondo, con una nuova direzione. 

(34) Il vol. 3 (LXIII) uscito nel 2020 con gli Atti di un convegno cirillo-metodia-
no è stato ancora a cura della redazione uscente. 
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tosto giovani e non troppo noti) che però sarebbero divenuti in seguito 
esponenti di spicco in vari campi della ricerca slovenistica. Ciò sug-
gerisce come le varie redazioni susseguitesi nel tempo sapessero ben 
selezionare i propri collaboratori e contributori. Negli ultimi vent’an-
ni, con la seconda serie, ancora in corso (dal 2003 a oggi), i contri-
buti a tema sloveno si fanno più frequenti, anche se ciò è dovuto so-
prattutto alla pubblicazione di atti di convegno o comunque di numeri 
tematici, mentre il livello qualitativo dei saggi pubblicati continua in 
linea di massima a mantenersi all’altezza della tradizione e del presti-
gio della rivista. 

Con la sua quarantina di contributi di argomento slovenistico u-
sciti nei primi settant’anni dalla fondazione, “Rs” offre un vasto spet-
tro di temi, soprattutto di ambito letterario, filologico, storico, cultu-
rologico e comparatistico, meno di quello più strettamente linguisti-
co. Colpisce il carattere innovativo di diverse ricerche, che documenta 
come i lavori qui presentati stiano al passo con quelli di altre riviste 
e sedi editoriali di alto livello nella stessa Slovenia. I contributori, in 
grande maggioranza afferenti a dipartimenti universitari o ad altre i-
stituzioni scientifiche di prestigio, sono in netta prevalenza di lingua 
(e nazionalità) slovena, anche se molti di loro, soprattutto i bilingui 
della comunità slovena in Italia, operano anche o soprattutto entro i 
confini del Bel Paese. In ogni caso, da quanto detto traspare come 
“Rs” abbia avuto e abbia un ruolo chiave nella veicolazione di con-
tenuti scientifici significativi sia per la slovenistica italiana che per l’i-
talianistica slovena. 

Le ricerche su lingua e cultura slovena apparse nel corso degli anni 
sulla più antica rivista italiana di slavistica in attività sembrano riflet-
tere – anche se in modo sublimato – la situazione più generale degli 
studi slovenistici in Italia: piuttosto scarne numericamente, ma con u-
na tendenza all’aumento; spesso discontinue nel tempo anche se quasi 
mai del tutto assenti; non sempre organiche e sistematiche in una vi-
sione redazionale; ricche però di risultati significativi e originali, ap-
portati da studiosi operanti sia in Slovenia che in Italia, oltre che – 
particolarità  che non si ritrova in uguale misura in nes-
sun’altra disciplina slavistica italiana – da ricercatori appartenenti già 
per origini e nascita, oltre che per scelte personali e studi effettuati, ad 
entrambi i mondi. 



Maria Bidovec 212

tosto giovani e non troppo noti) che però sarebbero divenuti in seguito 
esponenti di spicco in vari campi della ricerca slovenistica. Ciò sug-
gerisce come le varie redazioni susseguitesi nel tempo sapessero ben 
selezionare i propri collaboratori e contributori. Negli ultimi vent’an-
ni, con la seconda serie, ancora in corso (dal 2003 a oggi), i contri-
buti a tema sloveno si fanno più frequenti, anche se ciò è dovuto so-
prattutto alla pubblicazione di atti di convegno o comunque di numeri 
tematici, mentre il livello qualitativo dei saggi pubblicati continua in 
linea di massima a mantenersi all’altezza della tradizione e del presti-
gio della rivista. 

Con la sua quarantina di contributi di argomento slovenistico u-
sciti nei primi settant’anni dalla fondazione, “Rs” offre un vasto spet-
tro di temi, soprattutto di ambito letterario, filologico, storico, cultu-
rologico e comparatistico, meno di quello più strettamente linguisti-
co. Colpisce il carattere innovativo di diverse ricerche, che documenta 
come i lavori qui presentati stiano al passo con quelli di altre riviste 
e sedi editoriali di alto livello nella stessa Slovenia. I contributori, in 
grande maggioranza afferenti a dipartimenti universitari o ad altre i-
stituzioni scientifiche di prestigio, sono in netta prevalenza di lingua 
(e nazionalità) slovena, anche se molti di loro, soprattutto i bilingui 
della comunità slovena in Italia, operano anche o soprattutto entro i 
confini del Bel Paese. In ogni caso, da quanto detto traspare come 
“Rs” abbia avuto e abbia un ruolo chiave nella veicolazione di con-
tenuti scientifici significativi sia per la slovenistica italiana che per l’i-
talianistica slovena. 

Le ricerche su lingua e cultura slovena apparse nel corso degli anni 
sulla più antica rivista italiana di slavistica in attività sembrano riflet-
tere – anche se in modo sublimato – la situazione più generale degli 
studi slovenistici in Italia: piuttosto scarne numericamente, ma con u-
na tendenza all’aumento; spesso discontinue nel tempo anche se quasi 
mai del tutto assenti; non sempre organiche e sistematiche in una vi-
sione redazionale; ricche però di risultati significativi e originali, ap-
portati da studiosi operanti sia in Slovenia che in Italia, oltre che – 
particolarità  che non si ritrova in uguale misura in nes-
sun’altra disciplina slavistica italiana – da ricercatori appartenenti già 
per origini e nascita, oltre che per scelte personali e studi effettuati, ad 
entrambi i mondi. 

La slovenistica in settant’anni di “Ricerche slavistiche” 213 

BIBLIOGRAFIA 
Aloe 2021 = Stefano Aloe,  e il suo contributo alla slavisti-

ca italiana, “Studi Slavistici”, XVIII (2021), 2, pp. 303-311. 
Badurina 2018 = Natka Badurina, U spomen na profesoricu Fedoru Ferlu-

- , in stvu 
– Videm. A cura di A. Šekli. Zveza društev Slavisti no 
društvo Slovenije, Ljubljana 2018, pp. 61-63. 

Benacchio 1996 = Rosanna Benacchio, Natalino Radovich: un profilo bio-
bi o, in Studi slavistici in onore di Natalino Radovich. 
A cura di R. Benacchio e L. Magarotto. CLEUP, Padova 1996, 
pp. XV-XXXI. 

Bonazza 1980 = Sergio Bonazza, 
Va . Trofenik, München 1980. 

Capaldo 2008 = Mario Capaldo, Due noterelle idiosincratiche, “Ricerche 
slavistiche”, Nuova serie 6 (LII) (2008), pp. 287-300. 

Jan 2001a = Zoltan Jan, 
45. Rokus, Ljubljana 2001. 

Jan 2001b = Zoltan Jan, lija-
. Rokus, Ljubljana 2001. 

Kacin 2001 = Marija Kacin, s in italija  / 
Zois e la cultura italiana. Ljubljana 
2001. 

Koruza 1974 = dicije 
, “Jezik in slovstvo”, 19 (1974) 6-7, pp. 204-211. 

Novak 1995 = Boris A. Novak, ecepcija roman-
i . Obzorja, Maribor 1995. 

Paternu 1999 = Boris Paternu, France Prešeren. Poe - . 
Gorizia/Gorica 1999. 

Prešeren/Košuta 2020 = Poesie di France Prešeren. Traduzione, note e reda-
zione critica di Miran Košuta; postfazioni di Boris Paternu, Elvio 
Guagnini. iska / Editoriale stampa triestina, 
Trieste/Trst 2020. 

Stanonik - Steenwijk 2022 =  campo e studio a tavolino: con-
-

/  -
de . A cura di / Uredila Marija Stanonik, 
Han Steenwijk. CLEOP, Padova 2022. 



Maria Bidovec 214

FONTI 
Elenco (alfabetico per autore) dei saggi di interesse slovenistico pubblicati 
su “Ricerche slavistiche” dal 1952 al 2021. 

 2012 =  En – Una piccola parola con u ten-
ziale, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 10 (LVI) (2012), pp. 
109-126. 

Benedik 2014 = Metod Benedik, Concezione 
cappuccini in Slovenia, in Spazi letterari a contatto: le culture slo-
vena e italiana tra fine Seicento e metà Ottocento. / -

stoletja. / Atti del con  (Lubiana, 2-3 
dicembr . A cura di Patrizia Farinelli e Martina bot, 
[d’ora in poi: Spazi letterari a contatto…] “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie (LVIII) (2014), pp. 393-409. 

Bonazza 1973-1974 = Sergio Bonazza, Una corrispondenza inedita di B. Ko-
pitar con il conte P. Cloz, “Ricerche slavistiche”, XX-XXI (1973-
1974), pp. 205-225. 

Bonazza 1982-1984 = Sergio Bonazza, [lettura e discussione su] AA.VV., 
h , vol. 1. A-

B. Österreichische Akademie der Wissenschaften, Wien 1982 (+ 
Sc

rnten”), “Ricerche slavistiche”, XXIX-XXXI (1982-1984), 
pp. 316-317. 

Bonazza 1992-1993 = Sergio Bonazza, -
 [Alcuni aspetti della rinascita nazio-

nale presso gli slavi del sud], “Ricerche slavistiche”, XXXIX-XL 
(1992-1993) 1, pp. 447-460. 

Capaldo 2003 = Mario Capaldo, enesi delle prime ottave a stampa della 
letteratura slovena, in zio-
nale “Dalla lira di France Prešeren: armonie letterarie e cultu-
rali tra Slovenia, Italia ed Europa”. A cura di Janja Jerkov e Mi-
ran Košuta, [d’ora in poi: Prešerniana…] “Ricerche slavistiche”, 
Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 201-230. 

Damiani 1953 = Enrico Damiani, rec. di Narodopisje Slovencev, II. del [Et-
nologia degli sloveni, parte II]. Ur. Ivan Grafenauer, Boris Orel. 
Klas, Ljubljana 1952, “Ricerche slavistiche”, II (1953), pp. 203-
206. 

Dular 2014 = Anja Dular, Libri italiani nelle librerie lubianesi del Settecen-



Maria Bidovec 214

FONTI 
Elenco (alfabetico per autore) dei saggi di interesse slovenistico pubblicati 
su “Ricerche slavistiche” dal 1952 al 2021. 

 2012 =  En – Una piccola parola con u ten-
ziale, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 10 (LVI) (2012), pp. 
109-126. 

Benedik 2014 = Metod Benedik, Concezione 
cappuccini in Slovenia, in Spazi letterari a contatto: le culture slo-
vena e italiana tra fine Seicento e metà Ottocento. / -

stoletja. / Atti del con  (Lubiana, 2-3 
dicembr . A cura di Patrizia Farinelli e Martina bot, 
[d’ora in poi: Spazi letterari a contatto…] “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie (LVIII) (2014), pp. 393-409. 

Bonazza 1973-1974 = Sergio Bonazza, Una corrispondenza inedita di B. Ko-
pitar con il conte P. Cloz, “Ricerche slavistiche”, XX-XXI (1973-
1974), pp. 205-225. 

Bonazza 1982-1984 = Sergio Bonazza, [lettura e discussione su] AA.VV., 
h , vol. 1. A-

B. Österreichische Akademie der Wissenschaften, Wien 1982 (+ 
Sc

rnten”), “Ricerche slavistiche”, XXIX-XXXI (1982-1984), 
pp. 316-317. 

Bonazza 1992-1993 = Sergio Bonazza, -
 [Alcuni aspetti della rinascita nazio-

nale presso gli slavi del sud], “Ricerche slavistiche”, XXXIX-XL 
(1992-1993) 1, pp. 447-460. 

Capaldo 2003 = Mario Capaldo, enesi delle prime ottave a stampa della 
letteratura slovena, in zio-
nale “Dalla lira di France Prešeren: armonie letterarie e cultu-
rali tra Slovenia, Italia ed Europa”. A cura di Janja Jerkov e Mi-
ran Košuta, [d’ora in poi: Prešerniana…] “Ricerche slavistiche”, 
Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 201-230. 

Damiani 1953 = Enrico Damiani, rec. di Narodopisje Slovencev, II. del [Et-
nologia degli sloveni, parte II]. Ur. Ivan Grafenauer, Boris Orel. 
Klas, Ljubljana 1952, “Ricerche slavistiche”, II (1953), pp. 203-
206. 

Dular 2014 = Anja Dular, Libri italiani nelle librerie lubianesi del Settecen-

La slovenistica in settant’anni di “Ricerche slavistiche” 215 

to, in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova 
serie 12 (LVIII) (2014), pp. 411-423. 

Farinelli 2014 = Patrizia Farinelli, Camaleontici drammi comici per musi-
, 

in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova se-
rie 12 (LVIII) (2014), pp. 425-441. 

Farinelli - bot 2014 = Patrizia Farinelli, Martina bot, Introduzione, in 
Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 
12 (LVIII) (2014), pp. 389-392. 

Ferluga 1992-1993 = Fedora Ferluga, -
 [Il substrato linguistico pagano nelle fe-

ste cristiane slave], “Ricerche slavistiche”, XXXIX-XL (1992-
1993) 1, pp. 43-48. 

Fišer 2014 = Sre ko Fišer, Il primo secolo di traduzioni letterarie dall’ita-
- , in Spazi letterari a contatto…, “Ri-

cerche slavistiche”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), pp. 443-458. 
Gasparini 1973-1974 = Evel Gasparini, rec. di “Le livre slovène”, VIII 

(1970) 4, “Ricerche slavistiche”, XX-XXI (1973-1974), pp. 369-
371. 

Gorian 2014 = Rudj Gorian, talia-
ne del secondo Settecento, in Spazi letterari a contatto…, “Ricer-
che slavistiche”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), pp. 459-474. 

Grdina 2014 = Igor Grdina, , in Spazi 
letterari a contatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 12 
(LVIII) (2014), pp. 475-483. 

Grgi  2016 = Matejka Grgi , Lo sloveno in Italia: fenomeni di contatto lin-
, “Ricerche slavi-

stiche”, Nuova serie 14 (LX) (2016) pp. 387-415. 
Jan 2003 = Zoltan Jan, , in Prešer-

niana…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), 
pp. 171-199. 

Jerkov 2003 = Janja Jerkov, Sul pessimismo prešerniano. Prešeren e la cul-
tura del Settecento, in Prešerniana…, “Ricerche slavistiche”, Nuo-
va serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 95-110. 

Kacin 1957 = Marija Kacin, L’infanzia e l’adolescenza di Si , 
“Ricerche slavistiche”, V (1957), pp. 142-158. 

Košuta 2003a = Miran Košuta, Al lettore, in Prešerniana…, “Ricerche sla-
vistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 7-8. 



Maria Bidovec 216

Košuta 2003b = Miran Košuta, 
delle traduzioni italiane di poesia slovena, in Prešerniana…, “Ri-
cerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 111-149. 

Košuta 2014 = Miran Košuta, : eteroste-
reotipi antislavi nella letteratura triestina tra Otto e Novecento, 
in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova se-
rie 12 (LVIII) (2014), pp. 485-502. 

Makuc 2014 = Neva Makuc, 
del Settecento, in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), pp. 503-512. 

Maruši  2014 = Branko Maruši , ve-
ni nella Contea - , in Spazi letterari a con-
tatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), 
pp. 513-524. 
 1955-1956 = Un dizionarietto e due Paterno-
ster resiani inediti. Contributi alla storia dei rapporti slavo-ro-
manzi in Friuli, “Ricerche slavistiche”, IV (1955-1956), pp. 76-
87. 
 1964 = Scritti resiani, “Ricerche slavistiche”, 
XII (1964), pp. 123-144. 

Mihajlov 1996 = Nikolaj Mihajlov, rec. di 
 

pr  [L’evoluzione dell’etnologia slovena da 
Štrekelj e Murko fino al lavoro etnologico dei nostri giorni]. Ure-
dila Rajko  in Mojca Ramšak. Slovensko etnološko dru-
štvo, Ljubljana 1995, “Ricerche slavistiche”, XLIII (1996), pp. 
693-696. 

Novak 2003 = Boris A. Novak, La corona di sonetti di Prešeren. Per la sto-
ria di una forma poetica, in Prešerniana…, “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 47-69. 

bot 2014 = Martina bot, I Promessi sposi nelle traduzioni slovene: le 
tre versioni come riflessi delle condizioni di ricezione nella cultu-
ra di arrivo, in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), pp. 525-542. 

Paternu 2003 = Boris Paternu, L’antipetrarchismo di Prešeren, in Prešer-
niana…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), 
pp. 9-22. 

Pirjevec 2003 = Marija Pirjevec, La fortuna di Prešeren in Italia, in Prešer-



Maria Bidovec 216

Košuta 2003b = Miran Košuta, 
delle traduzioni italiane di poesia slovena, in Prešerniana…, “Ri-
cerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 111-149. 

Košuta 2014 = Miran Košuta, : eteroste-
reotipi antislavi nella letteratura triestina tra Otto e Novecento, 
in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova se-
rie 12 (LVIII) (2014), pp. 485-502. 

Makuc 2014 = Neva Makuc, 
del Settecento, in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), pp. 503-512. 

Maruši  2014 = Branko Maruši , ve-
ni nella Contea - , in Spazi letterari a con-
tatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), 
pp. 513-524. 
 1955-1956 = Un dizionarietto e due Paterno-
ster resiani inediti. Contributi alla storia dei rapporti slavo-ro-
manzi in Friuli, “Ricerche slavistiche”, IV (1955-1956), pp. 76-
87. 
 1964 = Scritti resiani, “Ricerche slavistiche”, 
XII (1964), pp. 123-144. 

Mihajlov 1996 = Nikolaj Mihajlov, rec. di 
 

pr  [L’evoluzione dell’etnologia slovena da 
Štrekelj e Murko fino al lavoro etnologico dei nostri giorni]. Ure-
dila Rajko  in Mojca Ramšak. Slovensko etnološko dru-
štvo, Ljubljana 1995, “Ricerche slavistiche”, XLIII (1996), pp. 
693-696. 

Novak 2003 = Boris A. Novak, La corona di sonetti di Prešeren. Per la sto-
ria di una forma poetica, in Prešerniana…, “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 47-69. 

bot 2014 = Martina bot, I Promessi sposi nelle traduzioni slovene: le 
tre versioni come riflessi delle condizioni di ricezione nella cultu-
ra di arrivo, in Spazi letterari a contatto…, “Ricerche slavisti-
che”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), pp. 525-542. 

Paternu 2003 = Boris Paternu, L’antipetrarchismo di Prešeren, in Prešer-
niana…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), 
pp. 9-22. 

Pirjevec 2003 = Marija Pirjevec, La fortuna di Prešeren in Italia, in Prešer-

La slovenistica in settant’anni di “Ricerche slavistiche” 217 

niana…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), 
pp. 71-80. 

 1961 = , Riflessi dei movimenti letterari europei nel-
la letteratura slovena antica, “Ricerche slavistiche”, IX (1961), 
pp. 3-38. 

Prosenc Šegula 2014 = Irena Prosenc Šegula, “A che servono i poeti? A che 
re di autori italiani nella visione 

poetica di France Prešeren, in Spazi letterari a contatto…, “Ri-
cerche slavistiche”, Nuova serie 12 (LVIII) (2014), pp. 543-556. 

Radovich 1963 = Natalino Radovich, rec. di Mirko Rupel, 
vljenje in delo [P . Vita e opere]. Mladinska knji-

ga, Ljubljana 1962, “Ricerche slavistiche”, XI (1963), pp. 193-
196. 

Rakar 2003 = Atilij Rakar, La Nova pisarija e il De vulgari eloquentia, in 
Prešerniana…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) 
(2003), pp. 23-46. 

Rebula 1960 = Alojz Rebula, La Divina Commedia nelle traduzioni slove-
ne, “Ricerche slavistiche”, VIII (1960), pp. 199-252. 

Renko 1975-1976 =  [Di 
nuovo sul manoscritto di Castelmonte], “Ricerche slavistiche”, 
XXII-XXIII (1975-1976), pp. 123-135. 

 2003 = stu-
, in Prešerniana…, “Ricerche sla-

vistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 151-170. 
Rs 2007 = Libri sloveni pubblicati nel 2004, a cura di Janja Jerkov e Mario 

Capaldo, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 5 (LI) (2007), pp. 
255-338. 

Snoj 2014 = Marko Snoj, , in Spa-
zi letterari a contatto…, “Ricerche slavistiche”, Nuova serie 12 
(LVIII) (2014), pp. 557-573. 

Ver  2003 = Ivan Ver , A proposito di poeti nazionali, in Prešerniana…, 
“Ricerche slavistiche”, Nuova serie 1 (XLVIII) (2003), pp. 81-94. 

RISORSE IN INTERNET 
Risorse in Internet consultate, in ordine di occorrenza nel testo. 

<https://www.treccani.it/enciclopedia/enrico-damiani_(Dizionario-
Biografico)> (ultimo accesso: 12 agosto 2022). 



Maria Bidovec 218

<https://www.sazu.si/clani/milko-maticetov> (ultimo accesso: 12 agosto 
2022). 

<https://necrologie.ilpiccolo.gelocal.it/news/78547> (ultimo accesso: 9 a-
gosto 2022). 

<https://www.sazu.si/clani/joze-pogacnik> (ultimo accesso: agosto 2022). 
<https://it.wikipedia.org/wiki/Jo%C5%BEe_Poga%C4%8Dnik> (ultimo ac-

cesso: 9 agosto 2022). 
<https://litteraeslovenicae.si/slovenscina/> (ultimo accesso: 12 agosto 2022). 
<https://www.treccani.it/enciclopedia/evelino-gasparini_%28Dizionario-

Biografico%29/> (ultimo accesso: 12 agosto 2022). 
<http://www.primorske.si/plus/7--val/slovo-slavista-z-la-sapienze> (ultimo 

accesso: 12 agosto 2022). 
<https://kodeks.uni-bamberg.de/AltSloven/Quellen/ASL.Castelmonte.htm> 

(ultimo accesso: 02 agosto 2022). 
<https://mailman.ijs.si/pipermail/slovlit/2010/003394.html> (ultimo acces-

so: 11 agosto 2022). 
<https://www.dnevnik.si/1042978144> (ultimo accesso: 11 agosto 2022). 
<https://www.sazu.si/clani/boris-paternu> (ultimo accesso: 11 agosto 2022). 
<https://amblubiana.esteri.it/ambasciata_lubiana/en/ambasciata/news/dall_

ambasciata/rakar.html> (ultimo accesso: 11 agosto 2022). 

MARIA BIDOVEC 
(Università di Napoli “L’Orientale”) 

mbidovec@unior.it 

Slovene Studies D  Seventy Years of “Ricerche slavistiche” 

The survey is focused on the presence of essays regarding Slovene culture and lan-
guage in the Italian journal “Ricerche slavistiche”, during its full seventy years of 
history, from the beginning to the present time. More specifically, it will establish 
the amount, typology and continuity of those contributions, trying at the same time 
to determine how their presence unfolded and developed. Although basically a de-
scriptive survey, an attempt to evaluate the meaning of their presence in the journal 
will also be made. 

There were forty Slovene-focused essays published in the journal, unevenly di-
stributed over the time period considered: just a dozen in the first fifty years, where-
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as in the last twenty years (from 2003 on) there is a very sharp increase in number, 
entirely due, we must say, to the publication of two special issues, both covering the 
proceedings of two conferences on Slovene Studies. 

On the other hand, data clearly shows that the scientific value is constantly high 
and the typological range constantly wide, throughout the seventy years of life of the 
journal. From the very beginning, in fact, we find names of prominent scholars, to-
gether with younger ones that will become well-known in due time. In both cases, 
they published interesting and groundbreaking work. In the survey, in the case of 
people (and research) more distant in time, we provided a detailed context, investi-
gating their relationships, even the personal ones, with Slovene scholars in Italian 
universities (such as Rome, Padua, Naples and, obviously, Trieste), or viceversa. In-
stead, in the case of colleagues closer to us in time, we thought it more useful to de-
scribe – although in a cursory and rather sketchy way – the content of their research. 

To summarize, we can say that the oldest Italian journal of Slavic Studies seems 
to mirror the familiar state of affairs of Slovene Studies in Italy: although scarce in 
quantity, especially in the first five decades, and somewhat discontinuous, nonethe-
less the value is good or even excellent, thanks to scholars working either in Slove-
nia and in Italy, or even in both countries. 

Keywords: Slovene Studies in Italy, Slovene-Italian studies, reception of Slovene 
Literature in Italy, reception of Italian Literature in Slovenia, cultural relations be-
tween Italy and Slovenia, Literary translations between Slovenian and Italian, Slo-
vene and Italian culture in contact, Slovene and Italian language in contact.  





Note biografiche sugli autori 498

Luca Vaglio è ricercatore a tempo determinato di lingue e letterature slave 
meridionali presso la Sapienza Università di Roma, ateneo in cui si è laureato 
e addottorato. È traduttore letterario, membro della redazione di “Ricerche 
slavistiche” e socio dell’Associazione Italiana degli Slavisti e della Société 
de Linguistique Romane. Ha tradotto e curato in edizione italiana opere di 
Ivo Andri , Miloš Crnjanski, Rastko Petrovi , Vladan Desnica, Veljko Mi-
li evi , Filip David. È autore della monografia Le stagioni del romanzo di 
Vladan Desnica. Genesi, forme, poetica (Roma 2020). 

Monika Wo niak, polonista e italianista, dal 2008 è professoressa di lingua 
e letteratura polacca alla Sapienza Università di Roma. Dal 2020 è direttrice 
di “Ricerche slavistiche. Nuova serie”. Campi di ricerca: lingua e letteratu-
ra polacca, letteratura per l’infanzia, traduzione letteraria, traduzione audio-
visiva. È autrice di oltre centocinquanta pubblicazioni in polacco, in italia-
no e in inglese fra volumi, saggi, articoli e recensioni. Recentemente ha cura-
to (con Maria Wyke) un volume di saggi su Quo vadis di Henryk Sienkie-
wicz (The Novel of Neronian Rome and Its Multimedial Transformations. 
Henryk Sienkiewicz’s “Quo vadis”. Oxford University Press, 2020). 

 

INDICE 

“RICERCHE SLAVISTICHE”: 
SETTANT’ANNI DI STORIA 

A cura di Monika Wo niak e Luca Vaglio 

Monika Wo niak, Luca Vaglio 
Per un’introduzione a settant’anni di storia di “Ricer-
che slavistiche”  ....................................................................  7-28 

Giovanna Brogi 
Uno sguardo al passato di “Ricerche slavistiche”  .............  29-47 

Luigi Marinelli 
“Un attardato filologo tuttofare”: Sante Graciotti e “Ri-
cerche slavistiche”  .............................................................  49-67 

Cristiano Diddi 
Filologia slava e ricerche slavistiche: una prospettiva 
unitaria e plurale  ................................................................  69-92 

Anna Paola Bonola 
Gli studi linguistici in “Ricerche slavistiche” (1952-
2021)  ................................................................................  93-118 

Gabriele Mazzitelli 
La presenza della russistica in “Ricerche slavistiche”: 
un excursus bibliografico  ..............................................  119-137 

Alessandro Achilli 
“Ricerche slavistiche” e gli inizi di una moderna ucra-
inistica in Italia: tra tradizione filologica e collabora-
zioni internazionali  ........................................................  139-160 

Dario Prola 
Settant’anni di studi polonistici sulle pagine di “Ricer-
che slavistiche”  ..............................................................  161-184 

Alessandro Achilli 
Bibliografia della boemistica e della slovacchistica su 
“Ricerche slavistiche” (1952-2021)  ..............................  185-192 



 

Maria Bidovec 
La slovenistica in settant’anni di “Ricerche slavisti-
che”  ................................................................................  193-219 

Luca Vaglio 
La serbocroatistica nei primi settant’anni di attività di 
“Ricerche slavistiche”  ...................................................  221-258 

Tatiana Lekova 
La bulgaristica nei settant’anni di storia di “Ricerche 
slavistiche”  ....................................................................  259-289 

STUDI E RICERCHE 

 
Iz sanktorala glagoljskog Prvog beramskog brevijara 
(14. st.)  ...........................................................................  291-311 

Emanuel Klotz 
Addenda und Corrigenda zum Urslawischen Wörter-
buch  ...............................................................................  313-337 

 Sahanovi  
On the Historical Foundations of Belarusian Identity  ...  339-370 

RITRATTI 

Fiorella Bassan 
Kazimir Malevi  e Lazar Khidekel: gli anni di Vitebsk 
(1919-1922)  ...................................................................  371-394 

Arnold McMillin 
Vol’ha Hapeeva’s Prose and Verse in Three Richly 
Creative Years  ...............................................................  395-425 

DISCUSSIONI 

Mario Enrietti 
Riflessioni e divagazioni su temi cirillo-metodiani  .......  427-439 



 

Maria Bidovec 
La slovenistica in settant’anni di “Ricerche slavisti-
che”  ................................................................................  193-219 

Luca Vaglio 
La serbocroatistica nei primi settant’anni di attività di 
“Ricerche slavistiche”  ...................................................  221-258 

Tatiana Lekova 
La bulgaristica nei settant’anni di storia di “Ricerche 
slavistiche”  ....................................................................  259-289 

STUDI E RICERCHE 

 
Iz sanktorala glagoljskog Prvog beramskog brevijara 
(14. st.)  ...........................................................................  291-311 

Emanuel Klotz 
Addenda und Corrigenda zum Urslawischen Wörter-
buch  ...............................................................................  313-337 

 Sahanovi  
On the Historical Foundations of Belarusian Identity  ...  339-370 

RITRATTI 

Fiorella Bassan 
Kazimir Malevi  e Lazar Khidekel: gli anni di Vitebsk 
(1919-1922)  ...................................................................  371-394 

Arnold McMillin 
Vol’ha Hapeeva’s Prose and Verse in Three Richly 
Creative Years  ...............................................................  395-425 

DISCUSSIONI 

Mario Enrietti 
Riflessioni e divagazioni su temi cirillo-metodiani  .......  427-439 

 

IN MEMORIAM 

Marcello Piacentini 
Jan laski (1934-2022)  ...................................................  441-449 

RECENSIONI 

Justyna wicz, -polskie pogranicze literackie za pa-
nowania awa Augusta. Towarzystwo Autorów i Wy-
dawców Prac Naukowych Universitas, Kraków 2021 (Jad-
wiga Miszalska)  .......................................................................  451-458 

Luigi Marinelli, Noster hic est Dantes. Su Dante e il dantismo in 
Polonia. Lithos, Roma 2022 (Daniele D’Innocenzi)  ...............  458-462 

Iva Grg  Maroevi , Politike prev a. O hrvatskim prijevodi-
ma talijanske proze. Hrvat išna naklada, Zagreb 
2017 (Luca Vaglio)  ................................................................... 463-469 

Krešimir Nemec, Leksikon li . Nakla-
da Ljevak, Zagreb 2020 (Luca Vaglio)  ....................................  469-472 

Mateo agar, Introduction to Glagolitic Palaeography. Univer-
sitätsverlag Winter, Heidelberg 2021 (Sanja Zub i )  ..............  472-477 

Sirenen des Krieges: Diskursive und affektive Dimensionen des 
Ukraine-Krieges. R. Dubasevych, M. Schwartz (Hrsg.). Kul-
turverlag Kadmos, Berlin 2019 (Alessandro Achilli)  ..............  477-479 

Zuzana Nem íková, Ivan Šuša, Corso di lingua slovacca. Livelli 
A1-B1 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le 
Lingue. A cura di Anna Maria Perissutti. Ulrico Hoepli, Mi-
lano 2022 (Anna Zingaro)  ........................................................  479-483 

Vittorio Springfield Tomelleri, Linguistica e filologia in Unione 
Sovietica. Trilogia fra sapere e potere. Mimesis, Milano - U-
dine 2020 (Martina Mecco)  .....................................................  484-486 

CONVEGNI 

Convegno Internazionale Roman Pollak (1886-1972). Nuove pro-
spettive. Università Adam Mickiewicz, Pozna , 25-26 otto-
bre 2022 (Barbara Judkowiak)  .................................................  487-492 



 

Note biografiche sugli autori  ............................................................  493-498 

 




